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ASSICURARE LA PARTECIPAZIONE 
Una buona partecipazione si adopera per a� irare agli 
eventi le persone solitamente so� orappresentate.

→  Cinque consigli in 
conclusione 
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NETWORKING 
Una buona rete all’interno e all’esterno dell’amministrazione 
è essenziale. Se manca questa rete, vale la pena investire in 
questo aspe� o all’inizio del proge� o.1

2

COINVOLGERE IL CANTONE 
Per essere informati sulle a� ività e sulle o� erte – � nanziarie – del Can-
tone e sopra� u� o della Confederazione, è consigliabile avere stre� i 
conta� i con interlocutori a livello cantonale.

4 ANTICIPARE
A�  nché una strategia abbia e� e� i durevoli, 
è utile chiarire i ruoli, le responsabilità e le risorse 
già durante il processo di elaborazione.

CREARE ESEMPI
Proge� i pilota, proge� i modello e buoni esempi aiutano 
a dare vita all’approccio spesso teorico di una strategia, 
il che motiva la popolazione e l’economia.
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«   Oltre alle autorità, 
intendiamo 
coinvolgere anche 
la popolazione.»

Adrian Kräuchi, u�cio di piani�cazione 
Landplan, in merito al proge�o modello 
«cintura verde»



↑  Schnaus, un tempo comune a sé stante, fa parte di Ilanz/Glion (GR) dalla fusione comunale del 2014.
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Care le�rici, cari le�ori, 

l’inventore e imprenditore Thomas Alva Edison sosteneva che «il valore di un’idea sta 

nel me�erla in pratica». E non lo diceva a sproposito. Edison ha infa�i breve�ato oltre 1000 

invenzioni, fra cui la prima lampadina popolare e il primo sistema di voto ele�rico per il 

Parlamento. All’epoca la sua o�cina era il più grande laboratorio di ricerca al mondo. 

Ma cosa c’entra Thomas Alva Edison con i proge�i modello di sviluppo sostenibile del 

territorio? Anche la Confederazione considera i proge�i modello un grande laboratorio, 

un’o�cina di sviluppo del territorio che o�re alle idee l’opportunità di essere messe in pra-

tica. Il territorio è sempre più so�o pressione: Comuni e regioni si trovano ad a�rontare 

nuove s�de per migliorare la qualità della vita e la loro competitività. Ciò richiede idee e 

persone che le me�ano in pratica. E a questo punto interviene la Confederazione con i pro-

ge�i modello: consentendo di testare e sviluppare idee sul campo a�nché altri Comuni e 

regioni le prendano ad esempio e le me�ano a loro volta in pratica.

Negli ultimi qua�ro anni la Confederazione ha promosso nel proprio «laboratorio» 

trentuno proge�i, raggruppati in cinque priorità tematiche. In questa rivista, noi degli u�-

ci federali coinvolti desideriamo presentarvi il tema chiave «Promuovere strategie integra-

li di sviluppo». Vi illustreremo il proge�o che, dopo l’aggregazione del Comune grigionese 

di Ilanz/Glion con le località circostanti, ra�orza il senso di appartenenza e la solidarietà. 

Vi racconteremo come la ci�à di Berna e nove Comuni limitro� stiano trasformando i loro 

spazi liberi in un’oasi verde. Vi mostreremo come i Comuni montani dell’Alto Vallese stiano 

unendo le forze e come l’area metropolitana di Zurigo o il Weinland zurighese stiano favo-

rendo lo sviluppo integrato della regione.

Da tu�i questi proge�i sono scaturiti conce�i e strategie interse�oriali che posso-

no contribuire a uno sviluppo sostenibile del territorio in tu�a la Svizzera e che forniscono 

anche a noi come Confederazione conoscenze preziose per il nostro lavoro. 

Ringraziamo in conclusione tu�e le persone che hanno contribuito al successo dei pro-

ge�i nei Cantoni, nei Comuni, nelle regioni e in seno all’Amministrazione federale. Insieme 

diamo valore alle idee me�endole in pratica.  
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Migliorare la qualità 
di vita grazie a uno 
sviluppo integrale

L’unione fa la forza: un conce�o che non necessita di tan-
te spiegazioni. Ciò è tanto più vero per il territorio, luogo 
d’incontro privilegiato di esigenze, volontà e limiti che ri-
guardano ampie fasce di popolazione. A livello economi-
co si tra�a di capire a che tipo di utilizzazione dovrà es-
sere destinato un certo spazio. A livello politico, l’accento 
è posto sullo sviluppo delle varie politiche se�oriali. A li-
vello sociale, invece, vi sono bisogni fondamentali come 
il riposo, la ricreazione e l’organizzazione del tempo libe-
ro. Allo stesso tempo, è nella natura stessa del federa-
lismo che i piani di sviluppo non vengano imposti da un 
livello superiore dello Stato, al contrario: laddove possi-
bile, i dire�i interessati della società civile, delle autorità 
e dell’economia devono poter esprimere le loro posizioni.

Va quindi da sé che un conce�o di sviluppo debba es-
sere integrale. Il termine «strategie integrali di sviluppo» 
può essere descri�o in sintesi come segue:

→  I diversi a�ori rilevano congiuntamente le 
speci�cità e il potenziale della loro regione; 

→  concordano una visione comune e �ssano 
obie�ivi di sviluppo; 

→  in questo modo ra�orzano l’identità 
regionale, uniscono risorse e potenzialità 
e impiegano gli incentivi pubblici in modo 
mirato ed e�ciente.

Il cammino è la meta: lo stesso si può dire per i proge�i 
modello che hanno contribuito a riunire Comuni della 
stessa regione e interessati da s�de analoghe. Anziché 
cercare soluzioni isolate, i Comuni hanno sviluppato
strumenti per a�rontare i problemi insieme, superando i 
con�ni politici. 
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I cinque proge�i illustrati riguardano anche i conce�i 
di «coordinamento», «coerenza» e «integrazione». Indub-
biamente, una strategia integrale di sviluppo deve tene-
re conto di diversi punti di vista: per avere successo e non 
creare nuovi ostacoli, deve coinvolgere a�ori delle di�e-
renti aree politiche. Va inoltre tenuto conto dei vari livelli 
del sistema federale. In�ne, è indispensabile coinvolgere 
tempestivamente la società civile. Infa�i, se i con�ni co-
munali perdono rilievo, gli spazi funzionali diventano inve-
ce sempre più importanti. 

I proge�i modello incentrati sulla priorità tematica 
«promuovere strategie integrali di sviluppo» ne tengono 
debitamente conto. Ognuno di loro abbraccia un’area 
geogra�ca con più Comuni; in un caso si tra�a di ex Co-
muni. Due proge�i sono implementati in grandi agglome-
rati e tre in periferia, tu�i però collegano centri urbani alle 
rispe�ive zone periferiche.

Diversi strumenti conducono alla meta
I cinque proge�i pilota hanno elaborato la loro stra-

tegia con strumenti e metodi di�erenti. La Strategia inte-
grale 2050 Zurigo e dintorni ha puntato su tavole rotonde 
con specialisti alle quali sono stati invitati i diversi gruppi 
d’interesse. Gli obie�ivi evinti sono stati poi discussi con 
esperti internazionali. Inoltre, si è cercato il conta�o con i 
giovani adulti, un gruppo con esigenze particolari.

A Ilanz/Glion si è iniziato con interviste e osservazioni 
nel nuovo Comune aggregato e un’analisi di punti di forza, 
punti deboli, opportunità e rischi (SWOT). Successivamen-
te il Comune ha organizzato diversi nuovi formati per di-
scutere gli obie�ivi contenutistici e strategici dello svilup-
po del Comune. Queste pia�aforme di discussione erano 
volutamente aperte per consentire l’apporto di idee e ini-
ziative innovative. 

Già solo per le dimensioni dell’area interessata dal 
proge�o, nel Weinland zurighese si è optato per un ap-
proccio diverso. Nell’ambito di grandi eventi si è procedu-
to all’elaborazione di linee guida e principi di sviluppo ed 
è poi stata piani�cata l’a�uazione. Un aspe�o importan-
te delle a�ività è stato quello di orientare la piani�cazione 
dei tre a�ori regionali verso uno sviluppo congiunto.

Con il proge�o di «cintura verde» a�orno alla ci�à di 
Berna, si è puntato su una neocostituita comunità di inte-
ressi, si è favorito lo scambio con gruppi d’interesse a�er-
mati e ci si è aperti alla popolazione: lungo la pista cicla-
bile 888 «Grünes Band Bern» sono collocati numerosi «Plou-
derpföschte», ossia punti d’interesse che non si limitano 
a fornire informazioni sul proge�o, ma raccolgono anche 
le opinioni dei ci�adini interessati.

In�ne, nella regione dell’Alto Vallese un u�cio di con-

sulenza esterno è stato incaricato di e�e�uare un’analisi 

della resilienza per qua�ro Comuni, sulla base di colloqui 

con a�ori locali e di dati statistici. I risultati delle analisi 

sono poi stati discussi con gruppi d’interesse locali e regio-

nali. Sono inoltre state sviluppate delle misure a�uate in se-

guito come proge�i a sé stanti.

Valore aggiunto con mille sfacce�ature grazie alla
strategia di sviluppo
Ognuno dei cinque proge�i pilota aveva un diverso 

orientamento tematico e si è servito di strumenti diversi, 
eppure tu�i evidenziano del valore aggiunto.

→     COLLEGAMENTO IN RETE: quando una regione elabora 
una strategia regionale interse�oriale, si favorisce il col-
legamento in rete dei principali a�ori. La collaborazione 
più assidua migliora il coordinamento anche per il futuro 
all’interno della regione e a livello preminente tra Confe-
derazione, Cantone e Comuni. Si creano così le basi per 
uno sviluppo congiunto degli spazi che presentano requi-
siti e s�de analoghi.

→ NUOVO MODO DI PENSARE: l’approccio della stra-
tegia di sviluppo regionale contribuisce a modi�care il 
modo di pensare e di lavorare, incoraggiando i diversi at-
tori pubblici, economici e della società civile ad uscire 
dalla «zona di comfort». Questo approccio le�eralmente 
transfrontaliero aiuta ad a�rontare insieme le s�de e a 
sfru�are le potenzialità.

→ IDENTITÀ REGIONALE: piani�care strategie integrali 
di sviluppo anziché locale aiuta i singoli Comuni a guar-
dare oltre i con�ni politici. Ciò contribuisce a ra�orzare 
l’identità regionale. Se una regione parla all’unisono, ac-
quisisce maggiore peso a livello cantonale e federale.

→ PROGETTI FARO: se già durante l’a�uazione nascono 
i primi proge�i, si sviluppano «modelli faro» che dimostra-
no il valore della strategia. Questo crea consenso nei con-
fronti della strategia di sviluppo nel suo insieme e migliora 
l’impegno della popolazione.

→ TRASFERIMENTO DI CONOSCENZE: le strategie inte-
grali di sviluppo richiedono la condivisione di conoscen-
ze ed esperienze, sia tra i Comuni che nei confronti del 
Cantone. Il proge�o pilota fornisce pertanto un impor-
tante contributo alla promozione del trasferimento di co-
noscenze.  

6 MOVO 2020 – 2024  Promuovere strategie integrali di sviluppo
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TUTTI 
 NEL
 VERDE

Un bosco come condizionatore, pere che 
portano il nome «Culo�e Suisse» e pannelli 
che invitano a scambiare qua�ro chiacchiere: 
nella cintura verde a�orno a Berna ci sono 
tante cose da scoprire! Il proge�o modello 
«cintura verde» sostiene la ci�à di Berna e nove 
Comuni dell’agglomerato nel coordinamento 
del loro sviluppo.

TESTO: Pieter Poldervaart

MOVO 2020 – 2024  Promuovere strategie integrali di sviluppo



rado bosco misto di faggi proie�a sul cammino una pia-
cevole mezzombra. Un paio di minuti di pedalata fuori dal 
«Schärmenwald» e ci ritroviamo in un paesaggio che non ci 
saremmo mai aspe�ati, così vicino al caos del tra�co cit-
tadino.

Alti fusti che ricordano il Vaticano
Giunti a un incrocio idilliaco, lasciamo le e-bike nell’er-

ba alta e cerchiamo un po’ di frescura so�o un vecchio 
noce. Dal vicino recinto, un quarte�o di lama ci osserva 
con occhi curiosi mentre ci facciamo spiegare la costruzio-
ne e l’utilità del muro a secco lungo 150 metri che costeggia 
il sentiero ghiaioso. Una volta qui c’era solo una scarpata 
erbosa. I sassi posati a secco o�rono rifugio a re�ili come 
la lucertola degli arbusti o a inse�i come le api selvatiche 
e quindi cibo per volatili come il codirosso. E poi ci sono i 
mucchi di pietre e legname per gli an�bi. Nel 2022, dietro il 
muro alto �no a un metro e mezzo sono stati piantati se�e 

Dall’asfalto fanno capolino tre sparuti tigli, sopra le radici 
alcuni sacchi verdi per l’irrigazione proteggono gli alberel-
li dalla siccità; tu�’a�orno una mezza dozzina di �oriere. 
Per il resto, l’uscita sud della stazione di Berna Wankdorf 
assomiglia a un deserto di cemento: diversi moderni centri 
di formazione, un deposito di materiali da costruzione al-
quanto trasandato... Nemmeno l’ombra di una cintura 
verde, l’area che, secondo l’omonima comunità d’inte-
ressi, comprende la ci�à di Berna e il suo agglomerato, e 
segna il passaggio dai Comuni urbani allo spazio rurale. 

È proprio questa cintura verde – o almeno 30 chilome-
tri di essa – che vogliamo esplorare oggi, con condizioni 
meteo ideali per una gita in e-bike. Con nostra grande sor-
presa, dopo due chilometri di strade molto tra�cate ab-
bandoniamo l’asse principale e ci ritroviamo improvvisa-
mente immersi nella pace e nella tranquillità. La capitale 
federale, afosa e frenetica, sembra molto lontana. La mar-
na chiara scricchiola so�o le ruote, sopra le nostre teste un 
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↑  I pannelli informativi lungo il percorso ciclabile forniscono informa-

zioni sul paesaggio.

↑  Il muro a secco di Ittigen è diventato il simbolo di questo progetto.

«  Il paesaggio non si ferma 
davanti ai confini comunali.»
Adrian Kräuchi, u�cio di piani�cazione Landplan
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alberi ad alto fusto: la varietà di pera «Culo�e Suisse» deve 
il suo nome all’aspe�o che ricorda i pantaloni a strisce del-
le guardie svizzere vaticane. 

3400 ore di lavoro sul campo
Il paesaggio non è sempre stato così idilliaco. «Abbia-

mo investito molto», spiega Heidi Schlosser. La responsa-
bile del dipartimento dell’ambiente del Comune di I�igen 
racconta l’evoluzione degli ultimi 15 anni. Qui, a soli 40 me-
tri dal con�ne con la ci�à di Berna, gli insediamenti stava-
no me�endo a dura prova il paesaggio rurale, con l’edilizia 
abitativa che su tre lati stava chiudendo a tenaglia le aree 
verdi, sempre più scarseggianti. 

Nel 2008 il Comune ha deciso di convertire la zona al-
lora riservata all’ampliamento del cimitero in zona natura-
le prote�a, trasformandola così in uno spazio per a�ività ri-
creative. Il muro a secco è diventato un proge�o colle�ivo: 
scolaresche, aziende, istituzioni e privati del Comune han-

no dedicato complessivamente 3400 ore di lavoro volonta-
rio nella sua realizzazione. 

Sviluppo oltre i con�ni comunali
I prati vengono falciati per la prima volta a metà giu-

gno, in modo che le erbe e i �ori abbiano il tempo di semi-
nare, e il dieci per cento della super�cie è mantenuto inte-
gro come rifugio per gli inse�i. 

Il muro a secco è diventato un punto di riferimento per il 
paesaggio di I�igen, ma anche per quello degli altri Comuni 
della comunità d’interessi «IG Grünes Band» – Köniz, Kehr-
satz, Muri, Ostermundigen, Bolligen, Bremgarten, Kirchlin-
dach, Wohlen e la ci�à di Berna. Questi dieci Comuni, che 
ospitano un quarto della popolazione del Cantone di Ber-
na, avevano tu�i l’obie�ivo di promuovere la biodiversità 
nel paesaggio rurale, negli insediamenti e negli spazi pub-
blici, migliorare l’a�ra�iva delle a�ività ricreative periurba-
ne e valorizzare le super�ci coltive a�raverso l’agricoltura. 

↑  Boschi, agricoltura, insediamenti: il percorso attraversa un paesaggio variegato.↑  Lungo l’Aare, come qui al Wohlensee, la «cintura verde» si trasforma 

in una cintura blù.

MOVO 2020 – 2024  Promuovere strategie integrali di sviluppo
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lio cede il passo alla realtà economica: subito dopo «�ori 
da raccogliere con le proprie mani», un grande vivaio pub-
blicizza acceleratori di compost, giovani siepi da trapian-
to e trituratori prestanti. Il percorso ciclabile è perfe�amen-
te segnalato, anche la discesa �nale �n quasi alla vecchia 
fabbrica di cartone di Deisswil. Dove un tempo si lavorava-
no tonnellate di carta da macero per ricavare nuovi imbal-
laggi di cartone, nell’odierno «Bernapark» dominano abi-
tazioni, a�ività commerciali e o�erte per il tempo libero. 
Svoltiamo a destra e a�rontiamo una salita – con sorpren-
dente disinvoltura, grazie alla propulsione ele�rica.

Decidiamo di fare una breve pausa presso i locali 
dell’associazione dei balestrieri e tiratori al piccolo calibro 
di Muri-Gümligen. Sullo sfondo l’imponente catena del 
Gantrisch. Mentre ci dissetiamo, Daniel Gilgen ci illustra al-
tri aspe�i con²uiti nella strategia. Il responsabile della di-
visione Ambiente e paesaggio di Köniz è uno dei promoto-
ri del proge�o modello «cintura verde». Ci spiega che la 
collaborazione tra i Comuni talvolta tocca anche temati-
che insolite. 

«Ad esempio, il bosco dell’agglomerato viene ora ap-
prezzato anche come fonte di aria fresca per la ci�à». 
L’idea è che nei caldi mesi estivi dalle colline boschive l’a-
ria fresca possa con²uire sulla ci�à di Berna. «A tal �ne oc-
corre ovviamente una piani�cazione congiunta da par-
te dei Comuni interessati», a�erma Gilgen. «La ci�à deve 
integrare questi corridoi per l’aria fresca nella propria pia-
ni�cazione e la gestione silvicola deve tenere conto della 
nuova funzione del bosco preservando il vecchio impianto 
arboreo, che dà un prezioso contributo al ra�reddamento».

Campi, energia solare e terreni secchi
Proseguendo verso l’Aare a�raversiamo un’area pret-

tamente agricola. In questo se�ore i Comuni intendono 
estendere la collaborazione con le agricoltrici e gli agricol-
tori e, laddove già oggi si contribuisce all’equilibrio ecolo-
gico con strumenti comunali, impiegare le risorse �nanzia-
rie in modo ancora più e�cace a favore della biodiversità 
e dell’esperienza paesaggistica. Lungo le strade di campa-
gna, ad esempio, dovrebbero spuntare nuovamente papa-
veri e altri �ori tipici.

Spostandoci lungo l’Aare, la cintura verde si tinge di 
blu. Famiglie e giovani provenienti dalla ci�à si rinfresca-
no e gon�ano cano�i. Diversi pannelli invitano a rispe�a-
re l’ambiente naturale. La comunità d’interessi «IG Grünes 
Band» cerca di mitigare i con²i�i d’utilizzazione a�ancan-
do un ente promotore. A�rontando i con²i�i si delinea un 
punto di forza della strategia integrale di sviluppo: il pro-
ge�o comune – in questo caso la «cintura verde» – aiuta i 
singoli Comuni a trovare una soluzione. Proseguendo verso 

Ma in fase di piani�cazione del proge�o modello ci si 
è ben presto resi conto che un’autonomia comunale in sen-
so ristre�o era di�cilmente compatibile con questi obie�i-
vi. «Il paesaggio non si ferma davanti ai con�ni comunali», 
non si stanca mai di ripetere Adrian Kräuchi, che dall’u�cio 
di piani�cazione Landplan sovrintende al proge�o model-
lo. «Ha molto più senso coordinare lo sviluppo a livello in-
tercomunale. Oltre alle autorità, cerchiamo di coinvolgere 
anche la popolazione», spiega Kräuchi. Nel 2020, ad esem-
pio, lungo il popolare Percorso ciclabile 888 «Grünes Band 
Bern» sono stati collocati cosidde�i «Plouderpföschte», 
punti d’interesse che forniscono immagini, testi e documen-
ti audio, stimolano la ri²essione e la discussione, ed esorta-
no a contribuire con le proprie idee.

Una nuova funzione del bosco: aria fresca
Il sentiero marnoso prosegue so�o una vegetazione di-

radata, poi costeggia il �ume Worble. Di tanto in tanto l’idil-

↑  Daniel Gilgen (a sinistra) e Adrian Kräuchi del progetto modello 

«cintura verde»
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Belp ci imba�iamo proprio in un potenziale con²i�o di 
vasta portata. Infa�i, presso l’aeroporto di Belp sono stati 
individuati siti naturali d’importanza nazionale, ma l’azien-
da ele�rica bernese BKW intende costruire qui il più gran-
de impianto fotovoltaico a terra della Svizzera.

Spiegare come vivere la natura
Per il momento possiamo ancora goderci un altro gio-

iello naturalistico della Köniztal. Già cinquant’anni fa, gli 
Amici della natura di Köniz avevano arginato quanto rima-
neva dell’allora palude in fase di riconversione in terreno 
coltivo e pascolo creando un biotopo umido, costruito del-
le passerelle di legno e allestito un percorso dida�ico natu-
rale. Come proge�o nell’ambito della comunità d’interessi 
«IG Grünes Band», il Comune ha dato nuovo lustro all’infra-
stru�ura, installato una panchina ricavata da un tronco 
d’albero e allestito pannelli informativi. Una stele verde in-
vita a risolvere un quiz sulle o�o specie arboree più impor-

tanti del Cantone di Berna. Il rinnovamento del sentiero di-
da�ico naturale nella Köniztal è un esempio di come il pro-
ge�o modello abbia anche risvolti pratici e non solo un im-
pa�o a livello di piani�cazione.

«O�erte di questo tipo, unite al Percorso ciclabile 888, 
consentono di spiegare in modo piacevole alle visitatrici 
e ai visitatori quello che si può vivere qui nella natura e che 
il paesaggio deve soddisfare anche esigenze dell’artigia-
nato o dell’agricoltura», spiega il co-promotore del proget-
to modello Daniel Gilgen. 

Concludiamo il tour in bici con una sosta nella corte del 
Castello della cultura di Köniz, che propone mosto dolce 
e specialità casearie locali a riprova dell’importanza che 
l’agricoltura continua a rivestire per i Comuni dell’agglo-
merato. Il tour a�raverso la «cintura verde» ci ha anche di-
mostrato che assaporando in prima persona questo pae-
saggio e i fru�i della sua terra si impara ad apprezzarne 
appieno il valore. 

«  La foresta è ora vista come un fornitore 
di aria fresca per la città. Ciò richiede una 
pianificazione congiunta da parte dei comuni.»
Daniel Gilgen, Dipartimento ambiente e paesaggio del Köniz

↑  Anche la città di Berna fa parte della «cintura verde».↑  La torbiera di Büsselimoos a nord di Berna

MOVO 2020 – 2024  Promuovere strategie integrali di sviluppo
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Nell’ambito delle «Strategie integrali di sviluppo» sono stati 
promossi cinque proge�i inseriti non soltanto in regioni diver-
se, ma anche in stru�ure di�erenti. In alcuni casi si tra�ava 
di un solo Comune, in altri di collaborazioni fra più Comuni o 
associazioni. Ma l’obie�ivo era sempre lo stesso: una strate-
gia di sviluppo condivisa e ad hoc per la regione. 

Unire le forze 
per il futuro
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1
2

Weinland zurighese: 
sviluppo regionale soste-
nuto da buona parte della 
popolazione

Alto Vallese: 
concentrarsi sui propri 
punti di forza

Il Weinland zurighese è un territorio a cara�ere rurale che 
al contempo bene�cia della vicinanza con i poli econo-
mici di Zurigo e Winterthur. Questi buoni fa�ori di localiz-
zazione non hanno però impedito una stagnazione della 
popolazione e dei posti di lavoro. I Comuni più discosti la-
mentano una scarsa qualità dei collegamenti con i centri. 
A ciò si aggiunge la s�da dell’invecchiamento demogra-
�co.

La strategia integrale di sviluppo si concentra sugli 
ambiti tematici agricoltura, alloggio, mobilità, lavoro e tu-
rismo. Tu�i i 22 Comuni del distre�o di Andel�ngen sono 
stati coinvolti.

Nell’area del proge�o sono presenti tre a�ori che ope-
rano a livello regionale: la conferenza regionale, l’associa-
zione Pro Weinland e il gruppo di piani�cazione zurighese 
Weinland (ZPW). La strategia integrale di sviluppo aveva 
l’obie�ivo di coinvolgere queste organizzazioni consoli-
date e puntava su processi partecipativi per sfru�are me-
glio i rispe�ivi punti di forza. Sono stati organizzati anche 
grandi eventi con il coinvolgimento della popolazione, per 
elaborare una strategia intesa a delineare lo sviluppo del-
la regione �no al 2040. I principi così formulati vengono 
a�uati sulla base di un approccio cosidde�o olocratico, 
che me�e in primo piano la trasparenza e la partecipa-
zione appia�endo le vecchie gerarchie. L’approccio inte-
grale si pre�ggeva di orientare le a�ività delle tre organiz-
zazioni esistenti lungo un percorso di sviluppo congiunto 
sostenuto sia dai Comuni periferici, sia da quelli molto 
ben collegati ai centri grazie alla rete celere (S-Bahn).

Pericoli naturali, cambiamento climatico, spopolamento 
ed evoluzione demogra�ca: in regioni di montagna come 
l’Alto Vallese si accentuano s�de che interessano l’intero 
Paese. Nei qua�ro Comuni di Mörel-Filet, Bla�en, Kippel 
e Wiler si aggiungono pure una crescente concorrenza nel 
se�ore del turismo, questioni relative al servizio universale 
e le scarse risorse �nanziarie e umane. Scopo del proget-
to era veri�care la resilienza dei qua�ro Comuni e capire 
come migliorarla. 

Si è innanzitu�o proceduto a un’analisi dei loro a�uali 
punti di forza e della loro resistenza e capacità di ada�a-
mento. Oltre allo stato a�uale dei Comuni, è stata esami-
nata anche la loro capacità di a�rontare il futuro. L’ana-
lisi della resilienza ha avuto un’ampia portata tematica e 
ha riguardato l’economia energetica, l’agricoltura, la silvi-
coltura, le competenze delle istituzioni, la stabilità socia-
le, la sicurezza sociale, il servizio universale, la sicurezza, il 
turismo, l’artigianato, l’alloggio e le �nanze. 

Interviste e workshop su queste diverse tematiche 
hanno permesso di individuare congiuntamente misure lo-
cali e formulare orientamenti per unire le forze, sfru�are 
meglio i potenziali regionali e aumentare la creazione di 
valore della valle. Gli a�ori locali e regionali sono stati 
coinvolti in ogni fase.

CONTATTO
→ Dominique Erdin, Zürcher Planungsgruppe Weinland
dominique.erdin@sapartners.ch, 044 515 25 24

WEB 
Promotori: 
↗  www.miswyland2040.ch
Confederazione: 
↗  www.tinyurl.com/Weinland-zurighese

CONTATTO
→ Tamar Hosennen, RW Oberwallis AG
tamar.hosennen@rw-oberwallis.ch, 076 435 07 20

WEB
Promotori: 
↗  www.rw-oberwallis.ch/projekte
Confederazione: 
↗  www.tinyurl.com/alto-vallese

MOVO 2020 – 2024  Promuovere strategie integrali di sviluppo
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3 Ilanz/Glion (GR): 
lo sviluppo di un 
Comune aggregato  

Le aggregazioni comunali presentano indubbiamente dei 
vantaggi. Tu�avia, nella Surselva, dopo l’aggregazione di 
tredici Comuni nel 2014 si sono osservati due sviluppi ne-
gativi: innanzitu�o, l’eliminazione delle stru�ure politiche 
su piccola scala ha fa�o calare l’interesse per la parteci-
pazione politica e la popolazione ha iniziato a ritirarsi dal-
la vita comunitaria. Inoltre, la periferia ha sviluppato un 
certo ri²esso di difesa nei confronti del «corpo centrale», di 
Ilanz. Il proge�o si è quindi preoccupato in primo luogo di 
coltivare e sviluppare il senso di appartenenza al giovane
Comune. Si è però anche chinato su politiche se�oriali 
come l’economia, la cultura, la piani�cazione del territo-
rio e la socialità.

Per ra�orzare il senso di comunità nel nuovo Comune 
politico di Ilanz/Glion, la strategia integrale di sviluppo 
Reuniun ha proposto diversi strumenti. Oltre a un’analisi 
SWOT per soppesare i punti di forza, i punti deboli, le op-
portunità e i rischi, è stata programmata una conferenza 
popolare. Sono stati inoltre organizzati format aperti de-
nominati «Forum Reuniun» e «Reuniun en acziun» con lo 
scopo di coordinare e catalizzare nuove idee proge�uali. 
La regione Surselva ha una vivace vita associativa. Que-
sta e altre stru�ure esistenti dovrebbero contribuire a far 
sì che in futuro ad avere voce in capitolo non siano solo e 
sempre gli stessi a�ori della società civile. Oltre a questi 
rappresentanti più esperti, dovrebbero poter esprimere le 
proprie esigenze anche persone che �nora non hanno 
praticamente mai preso la parola. 

CONTATTO
→ Peter Streckeisen, Istituto per la diversità e la partecipazione sociale 
dell’Università di Scienze Applicate di Zurigo, dip. Lavoro sociale ZHAW, 
peter.streckeisen@zhaw.ch, 058 934 86 17

WEB
Promotori: 
↗  www.ilanz-glion.ch
Confederazione: 
↗  www.tinyurl.com/IlanzGlion-it

↑  Ilanz/Glion (GR) si è aggregato con i comuni limitrofi nel 2014.

↑  Incoraggia la riflessione e la discussione: una «Plouderpfoschte» nella 

«cintura verde» intorno a Berna

In che misura i Cantoni e la Confederazione possono contribuire all’elaborazione e all’attua-
zione nelle regioni delle strategie di sviluppo integrali? La questione è uno dei principali in-
terrogativi del rapporto dello studio BHP Raumplan AG, elaborato su incarico di SECO, ARE, 
UFAM e UFAG. Il rapporto analizza i risultati conseguiti dai progetti modello, inserendoli poi in 
un contesto a più ampio respiro. Il documento presenta le diverse possibilità a disposizione di 
Cantoni e Confederazione atte a sostenere le regioni nelle fasi di avvio, elaborazione, attua-
zione e valutazione di strategie di sviluppo preminenti e complessive.
↗  www.tinyurl.com/SviluppoIntegrale

Approfondimento →
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4 Zurigo e dintorni:
strategie per una 
grande area urbana

La Svizzera cresce, in particolare Zurigo: entro il 2040 si 
prevede uno sviluppo del 50 per cento della grande area 
urbana zurighese, che conta a�ualmente un milione di 
abitanti. Questa dinamica interesserà sopra�u�o le aree 
già oggi densamente edi�cate, rendendo tanto più impor-
tanti un accurato coordinamento e una buona coopera-
zione. L’a�enzione è quindi focalizzata su temi quali l’am-
biente e il paesaggio, l’economia, lo sviluppo territoriale e 
la mobilità. 

La strategia integrale di sviluppo nel territorio dell’as-
sociazione mantello per la piani�cazione della regione di 
Zurigo e dintorni (RZU) intende orientare i propri soci, le 
se�e regioni di piani�cazione, in merito a diverse tenden-
ze globali: a breve termine con proge�i pilota nei se�ori 
della mobilità e della piani�cazione degli spazi liberi, a 
lungo termine su temi come la digitalizzazione, l’aggiorna-
mento dei piani dire�ori e la piani�cazione delle infra-
stru�ure. La strategia intende mostrare come a�rontare 
le s�de coinvolgendo l’intera area di Zurigo. Oltre alla ci�à
di Zurigo, al proge�o partecipano 67 Comuni delle regioni 
Fur�al, Gla�al, Knonaueramt, Limma�al, Pfannenstiel e 
Zimmerberg.

Si raggiunge l’obie�ivo grazie a processi innovativi e 
pratici che rispondono a temi quali lo sviluppo centripeto 
degli insediamenti, la crescita e l’ada�amento al clima. 
È prevista una strategia integrale di sviluppo orientata a 
temi chiave. I qua�ro organi Consiglio, Assemblea dei de-
legati, Gruppo d’impulso e Gestione dei processi vengo-
no coinvolti e interpellati �n dall’inizio in modo da o�enere 
riscontri il più possibile precisi. Particolare enfasi viene 
posta sui giovani adulti tra i 18 e i 25 anni, che nell’ambi-
to di un workshop possono formulare le proprie richieste 
e contribuire con le loro idee al processo di sviluppo della 
strategia.

CONTATTO
→ Angelus Eisinger, associazione mantello per la piani�cazione della 
regione di Zurigo e dintorni RZU 
angelus.eisinger@rzu.ch, 044 387 10 45

WEB
Promotori: 
↗  www.rzu.ch/vorausdenken-und-informieren#strategie-rzu-gebiet-2050
Confederazione: 
↗  www.tinyurl.com/ZurigoDintorni

5 Agglomerato di Berna: 
dieci Comuni con�gurano 
uno spazio paesaggistico

L’area di transizione tra la ci�à e l’agglomerato urbano da 
un canto e la campagna circostante dall’altro è una zona 
molto particolare in cui, accanto alla funzione ricreativa, 
si sovrappongono zone di utilizzazione abitative e agrico-
le. Quest’area di transizione sta inoltre acquisendo cre-
scente importanza come zona rifugio per la biodiversità. 
Questa «cintura verde» è particolarmente marcata a�or-
no alla ci�à e all’agglomerato urbano di Berna. L’omonimo 
proge�o pilota interessa le politiche se�oriali agricoltura 
e silvicoltura, economia, ambiente e paesaggio, turismo 
nonché a�ività ricreative di prossimità.

Il termine «cintura verde» è stato coniato nel 2007 dal 
Comune di Köniz, anch’esso situato in questa zona, che lo 
ha utilizzato nella propria strategia di sviluppo territoriale 
comunale. Successivamente, tu�i i Comuni dell’agglo-
merato bernese hanno fa�o propria la denominazione, 
inserendola nel 2011 nel piano dire�ore regionale dei tra-
sporti e del territorio. 

Per dare visibilità a quest’area anche al pubblico, cre-
are una consapevolezza condivisa per la sua importanza 
e discutere le modalità di utilizzazione, la ci�à di Berna e 
nove Comuni suburbani si sono uniti nella comunità d’in-
teressi «IG Grünes Band». Si tra�a di Köniz, Kehrsatz, Muri, 
Ostermundigen, Bolligen, I�igen, Bremgarten, Kirchlindach 
e Wohlen, i quali partecipano altresì al proge�o modello.

Il risultato è una piani�cazione del territorio collabora-
tiva che garantisce a tu�e le cerchie interessate di poter 
fruire anche in futuro di questo apprezzato spazio verde. 
Ciò rende particolarmente importante assicurare una pia-
ni�cazione del territorio intercomunale e integrale. 

CONTATTO
→ Daniel Gilgen, comunità d’interessi «IG Grünes Band»
daniel.gilgen2@koeniz.ch, 031 970 94 43;
→ Adrian Kräuchi, comunità d’interessi «IG Grünes Band»
adrian.kraeuchi@landplan.ch, 031 809 19 50

WEB
Promotori: 
↗  www.gruenesband.ch
Confederazione: 
↗  www.tinyurl.com/CinturaVerdeBE

MOVO 2020 – 2024  Promuovere strategie integrali di sviluppo



↑  Urbanità nelle Alpi: campo da calcio in un complesso residenziale a Ilanz/Glion (GR)
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Caroline Gasser Curschellas, municipale di Ilanz/Glion

Intervista con Caroline Gasser Curschellas e Peter Streckeisen 
sul proge�o modello «Reuniun» a Ilanz/Glion (GR)

«In molti non si 
sono resi conto 

che anche dopo 
l’aggregazione 

ci sarebbe 
stata una vita 

politica.»
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Signora Gasser, su una scala da 1 a 10, quanto si ritie-
ne soddisfa�a dell’aggregazione in quanto membro 
del municipio?

Caroline Gasser: Come membro del municipio non posso 
essere troppo pessimista. In alcuni ambiti siamo sulla buo-
na strada, in altri meno. Con l’aggregazione abbiamo 
colto un’opportunità di sviluppo, ma siamo ancora lungi 
dall’obie�ivo. La mia soddisfazione direi che si situa tra 
cinque e o�o. Se dovessi dare un voto al nostro processo, 
sarebbe da su�ciente a buono.

E lei, da ricercatore, cosa dice, signor Streckeisen?
Peter Streckeisen: Preferirei non dare un voto. Le spiego 
perché: in un processo di aggregazione ci sono sempre 
fa�ori «pesanti» e fa�ori «leggeri», che chiamerei anche 
«obblighi» e «scelte». Fra i primi rientrano le �nanze, l’ammi-
nistrazione o la legislazione edilizia. Qui constato ogge�i-
vamente una buona professionalizzazione. Le scelte, in-
vece, comprendono l’organizzazione della convivenza e 
aspe�i socioculturali come l’identità e l’appartenenza. A 
questo livello l’aggregazione è meno avanzata, ma si 
tra�a anche di ambiti che richiedono molto più tempo per 
trovare un loro equilibrio. 

In quali ambiti ritiene che l’aggregazione non abbia 
ancora dato i fru�i sperati?

Gasser: Posso illustrarlo con un esempio: prima dell’aggre-
gazione, in uno dei Comuni una donna curava il cimitero 
senza un incarico speci�co e senza retribuzione, ora non 
se ne occupa più. In altre parole, prima esisteva un con-
tributo volontario de�ato da una sorta di orgoglio per il 
proprio villaggio, l’aggregazione ha però creato una strut-
tura sovraordinata e il compito è stato delegato. Il Comu-
ne deve chiedersi cosa può fare per preservare nel tempo 
le associazioni e le organizzazioni. Occorre reinventare i 
quartieri – o le frazioni, come le chiamiamo in questo caso. 
Allo stesso modo, anche il centro deve prestare la dovuta 
a�enzione alle frazioni e sostenerle nella cura delle loro 
speci�cità.

Con l’aggregazione il sistema di milizia, pur essendo 
stato sgravato grazie a un’amministrazione profes-
sionale, non è stato sostituito automaticamente da 
nuove iniziative della società civile. 

«Le aggregazioni sono spesso accompa-
gnate da promesse che poi sfociano in 
delusioni», a�erma Peter Streckeisen, 
ricercatore nell’ambito dello sviluppo 
comunale in Svizzera. È quanto accaduto 
a IIanz/Glion nella fusione con i Comuni 
limitro� avvenuta nel 2014. Al nuovo grande 
Comune manca ancora un’identità condi-
visa. Secondo Caroline Gasser Curschellas, 
municipale di Ilanz/Glion, il malcontento 
della popolazione rappresenta però anche 
un’opportunità. L’obie�ivo del proge�o 
modello «Reuniun» è cogliere questa 
opportunità per ra�orzare il senso di 
appartenenza della comunità.

INTERVISTA: Karin Salm
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Gasser: In molti non si sono resi conto che anche dopo 
l’aggregazione ci sarebbero stati una vita politica e pro-
blemi da discutere, che anche in un grande Comune biso-
gna prendersi cura della colle�ività. Forse non è un male 
che ci sia stata dell’insoddisfazione e che la popolazione 
abbia chiesto di essere coinvolta. 

Nel 2020, per stimolare i rapporti di vicinato e di co-
munità avete lanciato il proge�o Reuniun, che ha be-
ne�ciato del sostegno della Confederazione come 
proge�o modello di sviluppo territoriale sostenibile. 
Non siete arrivati un po’ tardi?

Streckeisen: In realtà no, perché non si può avviare un’ag-
gregazione partendo dai fa�ori «leggeri». Anche il tema 
dell’identità ha il suo rovescio della medaglia. È fantasti-
co il forte senso di appartenenza di molte persone nei pa-
esi; questo legame è una risorsa molto preziosa. Ma può 
anche rappresentare un limite, poiché complica le aggre-
gazioni. Si creano facili contrapposizioni e a�accamenti 
alla propria realtà locale. La s�da consiste nel riuscire a 
tradurre le forti identi�cazioni locali in un senso di appar-
tenenza su scala più estesa. Questa è la s�da. Nelle ag-
gregazioni dell’Altopiano, ad esempio, questo riesce un 
po’ più facilmente. 

Come si può ra¥orzare il senso di appartenenza alla 
nuova realtà comunale?

Streckeisen: È, fra le altre cose, una questione di parteci-
pazione e codecisione. Una delle idee di «Reuniun» è quel-
la di non eleggere nei vari comitati sempre i «soliti noti», 

ma favorire la partecipazione anche di gruppi preceden-
temente poco rappresentati in politica e nella società ci-
vile, come i giovani, le persone di nazionalità straniera o 
i proprietari di abitazioni secondarie. Poiché l’identità è 
legata all’identi�cazione, è importante che diversi grup-
pi di popolazione possano identi�carsi in questi organi. In 
fondo, il senso di appartenenza si sviluppa a�raverso la 
gente. Gli abitanti dei singoli villaggi conoscevano perso-
nalmente il sindaco e se dovevano bussare a una porta 
sapevano chi avrebbe loro aperto.
Gasser: Quasi dieci anni dopo l’aggregazione, per dare 
forma alla legislazione sulla cultura abbiamo optato per 
un processo partecipativo, coinvolgendo rappresentanti 
di tu�e e tredici le frazioni. In questo modo abbiamo ela-
borato il proge�o, la legge sulla cultura e la relativa ordi-
nanza. Una delle questioni centrali era come sostenere e 
promuovere le associazioni e gli operatori culturali di una 
frazione all’interno del grande Comune. 
Streckeisen: Le aggregazioni comportano cambiamenti 
di ampia portata. La domanda di fondo è capire se è il 
mio vicino a fare politica di fronte all’uscio di casa oppure 
se la politica sia una questione delegata a organi ele�i e 
ad un’amministrazione professionale. 

Dal 2020 il Comune assegna il «Premi Reuniun» ad at-
tività di volontariato particolarmente esemplari. Qual 
è l’idea alla base del premio?

Streckeisen: In passato molti volontari si impegnavano 
nelle frazioni con la motivazione di poter decidere auto-
nomamente su molte cose, cosa che in un grande Comu-

«   Il senso di appartenenza si sviluppa 
attraverso la gente. Gli abitanti dei singoli 
villaggi conoscevano personalmente il 
sindaco e se dovevano bussare a una porta 
sapevano chi avrebbe loro aperto.»
Peter Streckeisen, Università di scienze applicate di Zurigo

MOVO 2020 – 2024  Promuovere strategie integrali di sviluppo
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ne viene perlopiù a cadere. La professionalizzazione 
dell’amministrazione signi�ca risorse a disposizione e 
aspe�ative, un’interazione che deve evolvere. Lo svilup-
po e l’animazione delle frazioni vanno favoriti in manie-
ra consapevole e il Comune può parteciparvi me�endo 
a disposizione delle risorse. È possibile dare segnali di ap-
prezzamento anche con mezzi limitati. Le ci�à più grandi 
investono già da tempo in proge�i di questo tipo, ad 
esempio a�raverso budget di quartiere. 

Ho discusso con alcuni parlamentari riguardo alle loro 
aspe�ative nei confronti dell’aggregazione. Ho notato 
che molti di loro paragonano l’aggregazione di Comu-
ni con la fusione di aziende, partendo dal presupposto 

che in questo modo si possa risparmiare sui costi o ot-
tenere di più con gli stessi mezzi.

Gasser: E�e�ivamente, all’inizio si utilizzava spesso 
quest’immagine. Molti speravano che l’aggregazione 
avrebbe reso le cose più semplici, professionali ed eco-
nomiche. Un’idea alquanto ingenua e una falsa speranza! 
In e�e�i, la fusione di aziende è essenzialmente una que-
stione di soldi e di mercato. Ma quando la fusione interessa 
dei Comuni politici, l’obie�ivo è il bene comune, per quan-
to anche in questo caso un elemento importante sia la 
gestione parsimoniosa delle �nanze.
Streckeisen: Vent’anni fa, studiando le fusioni nell’indu-
stria chimica, notai che l’identi�cazione era sempre un ele-
mento centrale. L’aggregazione di Sandoz e Ciba-Geigy
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signi�cò lo scontro di due mondi. L’identi�cazione con l’a-
zienda era forte quasi come il senso di appartenenza ai 
nostri villaggi. Le aggregazioni sono spesso accompagna-
te da promesse che poi sfociano in delusioni. Sopra�u�o 
la promessa di conseguire risparmi non viene praticamen-
te mai mantenuta, eppure rimane un cavallo di ba�aglia.

Come se lo spiega?
Streckeisen: Ogni proge�o dev’essere venduto e questa 
è sempre una promessa a e�e�o. Ma gli studi dimostrano 
che l’o�imizzazione �nanziaria non si veri�ca quasi mai 
perché si aggiungono nuove s�de. L’aggregazione di pic-
coli Comuni comporta la professionalizzazione dell’ammi-
nistrazione e della politica laddove in precedenza, come 
accennato poc’anzi, le persone svolgevano molto volon-
tariato al servizio della comunità, ovvero lavoro non re-
tribuito o retribuito solo parzialmente. In altre parole, la 
professionalizzazione nei Comuni più piccoli fa lievitare i 
costi. Ma se si riesce a migliorare la qualità dei servizi, al-
lora la comunità ne trae vantaggio.

Cosa possono imparare da Ilanz altri Comuni interes-
sati a un’aggregazione? 

Gasser: Prima dell’aggregazione è estremamente impor-
tante parlare con il maggior numero possibile di persone 
per comprendere le loro aspe�ative. Per l’amministrazio-
ne, avere le informazioni nero su banco rende tu�o molto 

più chiaro e stru�urato. Inoltre, il Comune necessita asso-
lutamente di un input esterno. 
Streckeisen: Questa aggregazione ha rappresentato un 
a�o di coraggio e molti altri Comuni possono trarne pre-
ziosi insegnamenti. L’accompagnamento da parte del 
Cantone è indispensabile, non solo dalla scrivania, ma 
anche in prima linea, a�nché possa percepire ogni sfu-
matura e con²i�o. Il Cantone non dovrebbe limitarsi a for-
nire incentivi �nanziari per l’aggregazione dei Comuni, 
ma dovrebbe anche sostenerli nella gestione dei fa�ori 
«leggeri».

Il 18 giugno 2023, i ci�adini di Ilanz hanno accolto il 
proge�o di revisione totale della Costituzione comu-
nale. La questione centrale era se il consiglio comuna-
le debba essere rido�o oppure completamente sosti-
tuito da un’assemblea comunale. Lo si può intendere 
come tappa successiva dell’aggregazione?

Gasser: Il fa�o che la ci�adinanza voglia tornare all’as-
semblea comunale dimostra chiaramente che non abbia-
mo ancora un formato per la partecipazione della popo-
lazione. La considero un’opportunità per confrontarsi con 
temi importanti come la partecipazione politica e sociale. 
Tu�i possono contribuire a ri²e�ere su come verranno 
elaborate e prese in futuro le decisioni politiche nel nuovo 
grande Comune. Da una parte, però, se venisse reintro-
do�a l’assemblea comunale la cosa mi ra�risterebbe.  

Peter Streckeisen
è professore all’Istituto per la diversità e la partecipazione sociale 

dell’Università di Scienze Applicate di Zurigo (ZHAW). Insieme al sindaco 

di Ilanz/Glion Marcus Beer dirige il proge�o Reuniun, sostenuto dalla 

Confederazione e dal Cantone dei Grigioni come proge�o modello per 

lo sviluppo territoriale sostenibile 2020–2024.

Caroline Gasser Curschellas
è municipale di Ilanz/Glion, vicesindaco nonché responsabile 

dei servizi Cultura e Commercio/Artigianato. Dal 2005 dirige a Ilanz 

lo studio di archite�ura Curschellas & Gasser.
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Fa�ori di successo per 
il vostro proge�o
I proge�i modello sono laboratori di sperimentazione 
per la Svizzera. Ciò che ha funzionato bene nei cinque 
proge�i di strategia integrale di sviluppo può essere re-
plicato con pro��o anche in altri Comuni e regioni. In 
sintesi i risultati più importanti. 
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là del sistema politico-amministrati-
vo e coinvolgere rappresentanti di 
diversi ambiti della vita sociale ed 
economica nonché di diverse fasce 
d’età. In questo modo vi assicurate 
che nelle varie fasi di sviluppo con-
²uiscano molteplici punti di vista.

CONSIGLIO
Coinvolgete consapevolmente fasce 
di popolazione estranee alla piani�-
cazione – giovani, anziani, persone 
con un passato migratorio nonché 
a�ori economici e della società civi-
le – e identi�cate così nuovi poten-
ziali gruppi d’interesse.

Concretizzare 
tempestiva-
mente
Più un proge�o è concreto, più sarà 
facile trovare persone interessate 
che vogliono impegnarsi nel loro 
tempo libero. Ovviamente, ogni stra-
tegia necessita di una sovrastrut-
tura teorica, ma quanto più diven-
ta vivace e chiara – proprio grazie 
a proge�i che stanno a cuore alla 
popolazione – tanto maggiore è la 
probabilità che le persone siano in-
teressate a una strategia integrale 
di sviluppo e investano del tempo 
nelle riunioni. Il tu�o sarà ancora più 
interessante dando la possibilità di 
contribuire con nuovi so�oproge�i.

CONSIGLIO
Prima di realizzare un proge�o pilo-
ta, non a�endete che la strategia sia 
ultimata nei minimi de�agli, ma pen-
sate �n dall’inizio alla sua concretiz-
zazione e curate la comunicazione.

Assicurare un 
aggancio con 
il Cantone 
Una partecipazione partenariale 
del Cantone è fondamentale. Oltre 
a rappresentare i propri interessi, il 
Cantone dispone di possibilità a�e a 
sostenere la strategia regionale, ed 
è spesso anche una porta d’accesso 
alla Confederazione. Nel caso idea-
le, una persona di conta�o a livello 
cantonale è a disposizione per ogni 
questione riguardante la strategia.

CONSIGLIO
Insistete a�nché il Cantone vi me�a 
a disposizione un unico interlocutore 
che, a sua volta, potrà poi fornirvi i 
necessari conta�i a livello cantona-
le e federale.

Dare prova di 
²essibilità 
Le strategie integrali di sviluppo non 
sono un modello rigido, ma si pre-
stano ad a�rontare i problemi più 
disparati, come dimostrano in modo 
esemplare i cinque proge�i illustrati. 
Molto diversi sono anche i presup-
posti organizzativi: se in una regione 
esiste una rete già fruibile con pic-
coli accorgimenti, in un’altra potreb-
be invece essere necessario stru�u-
rare innanzitu�o la collaborazione. 
Bisogna essere consapevoli che le 
premesse possono variare.

CONSIGLIO
Se ritenete che le persone coinvolte 
abbiano idee molto diverse riguardo 
alla strategia integrale di sviluppo, 
discutetene apertamente. Impegna-
tevi �n dall’inizio a fare in modo di 
avere una percezione comune del 
problema, su cui poi basare l’a�en-
zione e gli obie�ivi della strategia.

Costruire su 
quanto è già 
stato fa�o 
Creare nuove stru�ure richiede tem-
po, ma una rete stabile è in grado 
di reggere anche diversi decenni. 
Trado�o sulle strategie integrali di 
sviluppo signi�ca che prima di svi-
luppare nuovi strumenti onerosi per 
avviare il proge�o, veri�cate con 
calma quali impostazioni integrali 
esistono già nei Comuni e nelle re-
gioni interessate. A livello dirigen-
ziale dovreste sfru�are i conta�i e 
le reti esistenti per rendere più e�-
ciente il processo di elaborazione 
della strategia. I grandi Comuni con 
un’amministrazione consolidata e 
ben a�rezzata non sono necessa-
riamente avvantaggiati. Nei piccoli 
Comuni rurali spesso la stessa per-
sona è responsabile di più compiti, il 
che migliora le premesse per riuscire 
a pensare e ad agire in modo inte-
grale.

CONSIGLIO
Investite a monte tempo a su�cien-
za per individuare le stru�ure e le reti 
già esistenti e capire in che modo 
potreste eventualmente utilizzarle. 
Informatevi altresì su quanto è suc-
cesso in passato in merito alla colla-
borazione regionale.

Coinvolgere 
persone nuove 
Nella maggior parte dei casi è pos-
sibile redigere in un ba�er d’occhio 
un elenco di persone che dovreb-
bero essere invitate «d’u�cio» a 
un proge�o. Ma è bene fermarsi a 
ri²e�ere: un importante fa�ore di 
successo è quello di ragionare al di 
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Creare tem-
pestivamente
le stru�ure 
Una strategia integrale di sviluppo 
non si conclude con la sua adozione 
u�ciale, ma devono risultarne dei 
proge�i. Il lavoro pratico è molto più 
stimolante della teoria. Vi è tu�avia 
il rischio che il processo si riduca a 
un pot-pourri di proge�i isolati non 
più integrati nella strategia. È possi-
bile evitarlo stru�urando i processi e 
promuovendo una certa istituziona-
lizzazione. A seconda del contesto, 
potete avvalervi di pia�aforme o or-
ganizzazioni già esistenti e ada�ar-
le leggermente, ove necessario. In 
mancanza di un’adeguata istituzio-
nalizzazione sul piano regionale, si 
corre il rischio che alcuni proge�i si 
concludano positivamente, ma che 
la strategia nel suo complesso ven-
ga a�uata in maniera insu�ciente.

CONSIGLIO
Discutete già durante il processo 
di elaborazione della strategia sul 
tipo di istituzionalizzazione più adat-
to all’elaborazione della strategia e 
su come a�uarla nel modo più ap-
propriato.

politico tradizionale. Tu�avia, dopo 
la prima euforia occorre dare prova 
di costanza: dedicarsi per anni a un 
proge�o è impegnativo. Per i privati, 
signi�ca investire molto tempo al di 
fuori degli obblighi lavorativi o for-
mativi. Possono giungere al limite 
anche i politici di milizia comunali i 
quali, oltre alla professione, alla fa-
miglia e alla carica politica tradizio-
nale, si vedono coinvolti in un altro 
proge�o. I giovani, dal canto loro, 
spesso faticano a dedicare la dovu-
ta a�enzione per un lungo periodo 
a un tema tanto astra�o come una 
strategia integrale di sviluppo. 

CONSIGLIO
Coinvolgete gli a�ori a�raverso 
proge�i concreti e presentate quali 
risultati intende conseguire la strate-
gia di sviluppo.

Partecipare 
a�ivamente 
anziché essere 
semplici 
spe�atori 
Chi può agire in prima persona an-
ziché assistere solo a presentazioni 
è più motivato a rimanere nel pro-
cesso. Perciò, proponete dei formati 
in grado di invogliare tu�e le parti 
in causa ad essere più partecipi. È 
dimostrato che se coinvolte dire�a-
mente le persone sono più propense 
ad assumere il punto di vista degli 
altri. 

CONSIGLIO
Organizzate passeggiate guidate, 
workshop o escursioni che aiutino a 
capire meglio la prospe�iva dell’al-
tro.

Pensare al di 
là dei con�ni 
politici 
Conosciamo bene i tre livelli dello 
Stato – Confederazione, Cantone e 
Comune. La regione, invece, non ri-
entra nella cultura federale. Eppure 
sta diventando sempre più impor-
tante, poiché il pensiero entro i rigi-
di limiti politici è ormai superato. 
Spesso le associazioni mantello che 
operano in ambito piani�catorio 
non coprono necessariamente la 
regione interessata dalla strategia 
integrale di sviluppo. Perciò, prima 
di iniziare è importante de�nire chia-
ramente la regione e stabilire le re-
sponsabilità. Tenete però presente 
che una regione non ha voce giuri-
dicamente vincolante e ha una ca-
pacità giuridica limitata. 

CONSIGLIO
Prendete spunto da altri esempi di 
strategie integrali di sviluppo, possi-
bilmente già concluse con successo, 
che dimostrino come sia possibile 
a�rontare pro�cuamente s�de di 
portata regionale.

Non sovracca-
ricare le 
stru�ure di 
milizia: 
Il contributo della società civile con-
ferisce una qualità particolare a 
una strategia integrale di sviluppo. 
La arricchisce con elementi rima-
sti �no ad allora in secondo piano 
e coinvolge gruppi di popolazione 
che non si esprimono nel processo 
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Dare visibilità 
Anziché elaborare la strategia in-
tegrale di sviluppo in una cerchia 
ristre�a, rendetela pubblica. Infor-
mate in modo trasparente e vivete 
la strategia: ne faciliterete l’a�ua-
zione. 

CONSIGLIO
Un modo per migliorare la visibilità 
nella regione è la visualizzazione, ad 
esempio con una gra�a, uno slogan 
o un logo acca�ivanti.

Pensare per 
tempo alle 
�nanze 
Ogni parte coinvolta persegue come 
obie�ivo del proprio impegno non 
tanto la strategia, quanto il proget-
to. E spesso le �nanze rappresenta-
no un problema. Durante il processo 
di elaborazione della strategia, assi-
curatevi di determinare il costo dei 
singoli proge�i. Nella maggior parte 
dei casi, in questa fase sono coinvol-
te anche le persone che dispongono 
di informazioni sugli incentivi a livel-
lo comunale, regionale e cantonale. 

CONSIGLIO
Iscrivete regolarmente all’ordine del 
giorno il tema dell’a�uazione dei 
proge�i, elencate i possibili strumen-
ti di promozione e chiarite per tempo 
i termini per la presentazione delle 
relative domande.

↑  Adrian Kräuchi del gruppo d’interesse «cintura verde» di Berna

↑  Una città di montagna cresce: lavori di costruzione a Ilanz/Glion (GR)

MOVO 2020 – 2024  Promuovere strategie integrali di sviluppo



«    La domanda di fondo 
è capire se è il mio 
vicino a fare politica 
sull’uscio di casa 
oppure se la politica 
sia una questione 
delegata a organi eletti 
e a un’amministrazione 
professionale.»

Peter Streckeisen, Università di scienze applicate 
di Zurigo, in merito al proge�o modello «Reuniun» 
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ASSICURARE LA PARTECIPAZIONE 
Una buona partecipazione si adopera per a� irare agli 
eventi le persone solitamente so� orappresentate.

→  Cinque consigli in 
conclusione 

3

5

NETWORKING 
Una buona rete all’interno e all’esterno dell’amministrazione 
è essenziale. Se manca questa rete, vale la pena investire in 
questo aspe� o all’inizio del proge� o.1

2

COINVOLGERE IL CANTONE 
Per essere informati sulle a� ività e sulle o� erte – � nanziarie – del Can-
tone e sopra� u� o della Confederazione, è consigliabile avere stre� i 
conta� i con interlocutori a livello cantonale.

4 ANTICIPARE
A�  nché una strategia abbia e� e� i durevoli, 
è utile chiarire i ruoli, le responsabilità e le risorse 
già durante il processo di elaborazione.

CREARE ESEMPI
Proge� i pilota, proge� i modello e buoni esempi aiutano 
a dare vita all’approccio spesso teorico di una strategia, 
il che motiva la popolazione e l’economia.
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